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Vènti anni fa la Camera approvava la legge 

• ,« s-j! - ' • % • • Venti anni te la Camera approvava la proposta di legge sul 
r ì M ' * * ^ v . " divorzio presentata dal socialista Loris Fortuna e dal liberale An- • 

•"• V , o n t o BaslinL Fu il primo di una serie di provvedimenti legislativi 
che. nell'arco di otto anni, hanno cambiato il volto della fami
glia italiana. Vediamo le cifre e la geografia del divorzio In questi 
ultimi anni: I dati Istat sono aggiornali solo fino ai primi tre mesi 
dell"89. Ne l l i » hanno divorziato 30.715copple. quasi il triptodi 
quelle che fecero la stessa scella nel 1981. £ stata una crescita 
cosi massiccia che si e parlato di lanciare, anche in Italia, una 
polizza di matrimonio per garantirsi tutte le spese necessarie in 
casodisciogllmeniodelvincolo. 

Dei 30.715 divorzi del 1988 -ricorda Silvana Cappuccio nella 
ricerca condona per l'bpes •Arrivederci e grazie, separazioni e 
divorzi in Italia» - 4.954 sono matrimoni civili, gli altri 25.761 casi 
s o m matrimoni concordatari, cioè celebrali con.il il rito religio- . 
so. Anche nel momento di lasciarsi vengono rispettate le pro
porzioni tra matrimoni civili (i l 14%-15* del totale, ma in co-irritai 

stante aumento) e religiosi. Nonostante l'aumento complessivo 
del numero dei divorzi nel decennio (12.606 nell'81; 14.640 • 
nell'82; 13.626 nell'83; 15.065 nell'84: 15.650 nell'85; 16.857 
ne'1'86: 27.072 nell'87; 30.715 nell'88: 6.841 nei primi tre mesi 
deii'89) negli ultimi anni sembra ci sia una certa stabilità: 
nell'88, infatti, sono state avanzate 26.357 domande, contro le 
31,493 dell'anno precedente. L'aumento registrato dalie statisti- . 
che indica solo che gli uffici giudiziari hanno lavorato di più e 
smaltito pratiche arretrate. 

Resta alto il divario tra le separazioni e I divorzi: compiono la 
prima scella il doppio di coloro che arrivano allo scioglimento 
definitivo. Nell'88 sono stati 53.687 (ma anche in questo caso 
ha inciso una maggior •produttività» degli uffici, visto che le do
mande presentate nell'anno sono state 50.076). Solitamente so
no più numerose le donne tra coloro che chiedono la separa
zione, mentre il divorzio viene richiesto prevalentemente dagli 
uomini. In testa alle classifiche regionali dei divorziati c'è il 

nòrd: nell'87 il record è stato della Lombardia, seguito dal Pie
monte. Emilia Romagna. Lazio e Toscana. Nell'88 è sempre In 
testa la Lombardia con 5.195 divorzi, seguita dall'Emilia Roma
gna (2.625). Lazio (2.277). Sicilia (2.082). 

I motivi: la quasi totalità delle richieste di divorzio (26.301) 
riguarda persone separate per mancanza di accordo; solo 35 
per condanna penale. 102 i matrimoni non consumati. 

L'età del matrimonio e del divorzio: leggendo i dati Istat si , 
scopre un «fattore di rischio»: è l'età delta donna al momento del | 
matrimonio: il 74% delle divorziate si sono sposate giovanissi- , 
me, sotto i 25 anni. Per gli uomini la percentuale è del 43%. 
Complessivamente il 58% delle persone che hanno alle spalle 
un matrimonio finito si sono sposate molto giovani La fascia 
d'età in cui gli uomini arrivano al divorzio è compresa tra i 35 e i 
44 anni, quella delle donne è di qualche anno più bassa: tra i 30 
ei39. 

fsaU In Italia la rottura del vincolo coniugale 
continua ad avvenire lungo un doppio binario. 
Ce Chi si separa soltanto, ed è la maggioranza 
di chi pone Une alla convivenza matrimoniale; 

•"e c'è viceversa chi prosegue fino al divorzio. La 
'; necessita, e H costo, di un doppio passaggio 
, giudiziario - che caratterizza appunto il divor

zio all'italiana - sembrano scoraggiare taluni 
. dal proseguite-fino in fondo, anche quando vi-
•vono con un altro compagno/a. Anche il timo
re di perdere talune forme di sostegno econo
mico (ad esemplo la pensione di reversibilità) 

. può avere un effetto di dissuasione. Ma lo scar
to tra H numero delle separazioni e quello dei 
divorzi è anche imputabile alla radicale diversi
tà del divorzio rispetto alla separazione, nella 

; misura In cui il primo non si limita a sancire la 
' fine di un matrimonio, ma legittima là possibili-
:u> di avviarne un'altro. La trasformazione del 
'matrimonio da status definitivo («finché morie j 
; jvon ci separi») a condizione reversibile e ripe

ti libile per scelta intenzionale è la grande inno- ! 
ovazione culturale Introdotta dal divorzio. Pos

siamo Ipotizzare che se non ha legittimato per 
tutu la possibilità di risposarsi, il divorzio ha re- ' 
so maggiormente accettabile sia a livello socia
le che a livello individuale l'uscita da un matri
monio Insoddisfacente o. appunto, intollerabi
le. ..-. 
, Il vincolo coniugale è quindi oggi meno vin

colante di un tempo, ma offre anche minori si
curezze. Nonostante in Italia il tasso di Instabili-
ta coniugale sia molto pio basso, in genere, che 
in altri paesi occidentali, la sua maggiore legit
timiti e visibilità sociale hanno introdotto un 
elemento di insicurezza, o di provvisorietà, nel
la percezione di molti. «Non si sa mai», dicono 
le madri che suggeriscono alle figlie di trovarsi 
un lavoro prima di pensare a sposarsi, e di te
nerselo stretta «Non si sa mai», dicono morie 
giovani donne sposate o in procinto di sposarsi 
quando pensano al proprio futuro nel breve e 
medio periodo. • • 

Naturalménte, non tutte/1 hanno le stesse ri
sorse materiali e cutnnali per far fronte a questa • 
perdita di certezza. E molte donne si trovano 
separale e divorziate senza averlo previsto o 
scelto. Vi è qui una grande differenza tra chi ha 
un lavoro e no. tra chi ha figli e no. Avere unta-, 
voto, per una donna, significa non solo potar 
contare sulle proprie risorse economiche in ca
so di rottura del matrimonio, ma poter decide-, 
re di uscire da un matrimonio Insoddisfacente, 
laddove la mancanza di una tale autonomia 
economica può indurre a subire una situazione 
anche pesante, salvo trovarsi divorziate per de
cisione dell'altro. Il «divorzio egualitario» rivela 
in reatta, nelle sue conseguenze, le profonde 
disuguaglianze che esistono tra uomini e don
ne etra i diversi gruppi sociali. 
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Destino^ineluttabile 

era una grande foto di un bam-
' bino piangente diviso in due: da 

una parte la manina veniva tira
ta dal padre e l'altra era tratte-

, rutta dalla madre. Questi gli ar
gomenti di quella campagna 

' elettorale.C'era da parte di un «pezzo» della 
Chiesa, il terrore delia fine di una egemonia se-

; colare e dunque, la lotta contro il divorzio era, 
'Uria' specie dì «diga» contro un cambiamento 
"più generale che avrebbe portato, senza alcun 
•'dubbio, ad recupero di solidi valori laici dei • 
-quali, negli anni 7 0 . la società sentiva un totale 
t « Imprescindibile bisogno. L'Italia, con II divor

zio; sarebbe andata a pezzi e le famiglie erano 
destinale a scomparire definitivamente. Questo 
sostenevano gli antidivorzisti 
, \ Matti hanno dimostrato che non era vero 
mante. Rimangono e sono rimaste a segnare vi
le intere, drammi umani e vicende che hanno 
davvero fatto storia. Basta, per esempio, per ca

mpire il clima dell'Italia pre-divorzio, ricordare 
'qualche caso. Il più celebre è il più emblemati
co, netta coscienza popolare, rimane, senza al
cun dubbio, quello del celeberrimo campione 

f/austo Coppi, il grande scalatore del Pordoi e 
idei Fabarego. l'uomo dalla «maglia bianco ce-
;leste» che arrivava sempre solo sul traguardi di 
montagna. Ma Fausto non era solo nella vita. 
Aveva un grande amore: quello per Giulia Oc- ' 
chini, la fomosa «dama bianca» che lo seguiva : 

rtaunrapo all'alno dell'Italia e dell'Europa. Lei. 
-ovviamente, era sposata e cosi anche lui. I gior
nali ne scrissero pagine Intere per anni, con ac
centi tra lo scandalizzato e lo scandaloso. Fau-
s t o * Giulia dovevano, ogni volta, incontrarsi di 
nascósto e quando venivano sopresi insieme, 
;turbe di fotografi e di giornalisti si scatenevano 
I n una caccia vergognosa. Lui, dai dirigenti poli-
Jlci.Dc del momento, veniva ricevuto con gran-

WUUMMMOMnfMUU 
dissima parsimonia al contrarlo del cattolicissi
mo e bigotto Gino Boriali. Se c'era una cerimo
nia ufficiale. Fausto il campione che tutto il 
mondo ci invidiava, rimaneva, in pratica, sulla 
porta o veniva appena tollerato. I due «pubblici 
peccatori» ebbero anche la faccia tosta di met
tere al morido un figlio: Faustino che Coppi ri
conobbe immediatamente, per evitare che il 
•legittimo- marito della signora Occhini portas
se via il piccolo alla madre. 

Una storia famosa e notissima. Ma ce n'erano 
tante di storie, meno note ma terribili, come 
quella di Adalgisa Javazzo madre di tre bimbe, 
finita in carcere solo per essersi creata un'altra 
famiglia. E tanti, tanti altri casi, drammi, proble
mi. Non serve ormai più ricordame altri. Certo, 
nella memoria popolare è rimasto anche il sen
so di ingiustizia per i famosi annullamenti matri
moniali della Sacra Rota. Solo I ricchi, gli uomi
ni politici importanti, i nobili delle grandi fami
glie avevano potuto sempre accedere alle co
stosissime pratiche rotali e al ristretto e superpa-
gaio gruppo di legali che potevano patrocinare 
le cause di annullamento. L'annullamento del 
matrimonio religioso, come si ricorderà, era suf
ficiente a sistemare tutto. Appena ottenuto, c'e
ra una presa d'atto formale dei giudici italiani e 
l'immediata trascrizione allo stato civile. Nel 
1973. un giudice della Corte d'Appello di Roma, 
Bernardo Gambino addetto atrascrivete fé sen
tenze rotali, scopre che molti coniugi, per otte
nere l'annullamento del matrimonio religioso, 
avevano giurato davanti alla Rota di avere com
messo reati gravissimi: omicidi, stupri, rapine, 
violenze di ogni tipo. Il puntiglioso magistrato 
decide di denunciare questi «rei confessi» alle 
«competenti autorità». Non accadrà nulla, ovvia
mente. La casistica, comunque, eincredibile. 

In effetti, un tema su cui In questi venti anni si 
è molto dibattuto è quello dei rapporti patrimo
niali tra gli ex coniugi. Questo è il terreno su cui 
le tendenze appaiono di segno più ambivalen
te. Mi limito a sengalare il fatto che del Ire crite
ri percui il giudice può stabilire che un coniuge 
paghi all'altro un assegno di mantenimento - il 
criterio ritajttMo (al coniuge «incolpevole»), 
il criterio ej88pensaiivo e il criterio assistenzia
le - è giustamente (.parilo II primo, insieme al 
concetto di «colpa», ma è sparilo anche il se
condo. Si è perciò rafforzata, nella prassi ma 
anche nell'immaginario, incluso quello di mol
te donne, la figura «lei (della) titolare di diritti 
di mantenimento come «congiuge più debole» 
- di fatto, di solito, la ex moglie. Con ciò si na
sconde il fatto che questa «debolezza» delle 

• mogli - rjaMIp/al mercato del lavoro e alla 
poMJbilttwlTjBirificurarjl risorse economiche 
conltfMlMwlivbro - è di fatto una delle risor-

. se su cui si è costruita la «forza», piccola o gran

de, del marito: nella misura in cui questi è stato 
liberato dai compiti di cura per sé e per i figli 
comuni dal lavoro familiare della moglie, che 
per questo può aver rinunciato a lavorare per il 
mercato o a farlo in modo continuativo, a pie-

. no tempo, con orientamento alla carriera. Que-
; sta assunzione di una responsabilità per la cura 

andrebbe appunto compensata, non solo per
ché produce «debolezza» per la moglie, ma 
perché ha prodotto capacità di guadagno per il 
marito. Anche la recente sentenza delle sezioni 
riunite della Corte di cassazione, pur stabilen
do che mantenimento non significa pura sussi
stenza, non mi sembra sufficientemente chiara 

.nella direzione di un riconoscimento del con
tributo del lavoro familiare della moglie a quel 

' patrimonio familiare che è costituito dalla ca
pacità reddituale e di lavoro. 

Non basta quindi auspicare che le donne di
ventino economicamente autonome, collo
candosi sul mercato dei lavoro e rimanendovi, 

cosa che già fanno in misura crescente. Occor
re anche che l'importanza del lavoro di cura e 
gli effetti squilibrati della divisione del lavoro 
tra I sessi vengano riconosciuti sia quando il 
matrimonio dura, che quando finisce. E su 
questo mi sembra che la cultura e le pratiche 
istituzionali abbiano innovato ben poco. 

Vi sono anche altre innovazioni prodotte dal 
divorzio - ad esempio per quanto riguarda I 
rapporti genitori-figli, la creazione di nuove for
me familiari con figli di diverso letto, la creazio-

- ne di nuovi legami di parentela, e cosi via - ri
spetto a cui la cultura italiana appare ancora 1 
impreparata. Le trasformazioni nelle apparte
nenze e nei confini familiari dei diversi soggetti 
coinvolti - adulti e minori, genitori e figli, nu
cleo familiare e rete parentale - faticano a tro
vare riconoscimento in pratiche condivise, nel
le procedure istituzionali, nello stesso linguag- . 
gio. 

Certo, rispetto ai tempi lunghi di formazione 
e trasformazione dei valori, dei comportamen
ti, dei modelli di identità, venti anni sono forse 
ancora pochi perché i comportamenti indivi
duali, le soluzioni individualmente trovate, ad 
esempio, rispetto alle responsabilità «genitoria-

, li» dei nuovi compagni delle madri o dei padri 
1 separati, si sedimentino in pratiche e valori 

condivisi e trovino un qualche riconoscimento 
istituzionale. Ma colpisce l'assenza di una ri
flessione collettiva sui problemi posti dalla ri-

Eccoqualche esempio. 
L'aviatore. In me la passione per il volo sovra
sta qualunque altra cosa. L'ho assorbita fin da 
ragazzo quando leggevo D'Annunzio: memento 
audere semper, il volo su Vienna... 
I ghMUd rotali. Chi coltiva una passione tanto 
pericolosa non può desiderare figli. La probabi
lità di lasciarli orfani sono troppo alte. Il matri
monio è perciò nullo 

• La moglie. Depongo sotto speciale segreto, co
me mi consente la procedura. Per poterci spo
sare abbiamo ucciso assieme la precedente 
moglie di mio marito. Lui è stato miocomplice. 
n marito. Invoco il segreto. È vero ho ucciso la 

' mia prima moglie insieme alla mia consorte at
tuale. 

' I giudici. Ce l'impedimentum crimini». Il ma
trimonio è nullo. 
L'architetto. Nei miei rapporti con mia moglie 
ho sempre pensato che lei fosse l'uomo e io la 
donna. Tuttavia abbiamo avuto tre figli. 
I gladlcl rotali. Il suo dunque è stato un servi
zio reso in un ruolo diverso e quindi non conta. • 
n sindaco mancato, io sono impotente tanto 
è vero che ho.rinuncino a divenire sindaco di 
una grande città. Sarebbe stato disdlcevole. 
1 gladlcl rotali. «Impotentia coeundi». Il matri
monio è nullo. 
n Dftrfeaatonista. Mio nonno era Gengis Khan, 

' faccio regolarmente le vacanze sulla luna e so
no socio al cinquanta percentocon Ford... 
! giudici retati. Lei é un tale bugiardo che di 
certo ha mentilo anche quando ha detto «si» da
vanti all'altare. Il matrirnonioè nullo. 
n marito, lo desideravo mia moglie soltanto se 
era vestita di una tuta da sommozzatrice... . 
I gladlcl rotali. In realtà dunque lei non ama
va'sua moglie, ma la tuta, «indumentum quo-

' damex caucciù», non c'era la dedizione del 
corpo. Perciò il matrirnonioè nullo. v 

J 

definizione dei rapporti familiari e parentali 
provocata - per I figli innanzitutto, ma anche 
per tutte le persone coinvolte - dal divorzio e 
dai nuovi matrimoni ( o anche convivenze) dei 
divorziati. La constatazione, ad esempio, che 
in oltre il 90% dei casi i figli minori rimangono 
con la madre e che spesso ciò produce non so
lo impoverimento per donne e bambini, ma al
lontanamento del padre dai rapporti e dalla 
corresponsabilità, chiede di essere spiegala in 
termini più articolati della pura e semplice de
nuncia della incapacità e irresponsabilità ma
schile. Quanto di questa incapacità è non solo 
(ondata sulla divisione del lavoro tra i sessi nel 
matrimonio ma sulle stesse pratiche istituzio
nali e sociali che accompagnano la separazio
ne e il divorzio? L'introduzione della possibilità 
di un affidamento congiunto rappresenta un 
primo tentativo, a livello istituzionale, di affron
tare questa questione, che tuttavia richiede sia 
procedure legali-istituzionali, che risorse mate
riali, che infine modelli di comportamento e 
definizioni di ruolo genitoriale ben più com
plessi e non affidabili semplicemente alla nor
ma giuridica. 

E la terminologia arcaica dei patrigni e matri
gne, dei figliastri e figliastre, poco dice rispetto 
ai rapporti che. nel bene e nel male, si creano 
nelle famiglie ricostruite. Mancano ancora, a li
vello collettivo, sia le «parole per dirli», che le 
regole per percorrerli. 

Psicologi 
ed avvocati: 
non è giusto 
demonizzare 
gli effetti 
della 
separazione 
sui bambini 
però bisogna 
«difenderli» 

ragazzini 
«causa da vincere» 

I l loro destino si decide nello studio 
dell'avvocato, quando lui e lei do
po le risse, le accuse o i silenzi in 

, casa, accettano di incontrarsi, con i 
, ( _ _ , rispettivi legali, nel terreno «neutro» 

del professionista, per concordare 
le modalità della separazione o del divorzio. 
Come per la casa, i mobili, gli elettrodomestici, 
anche 1 figli entrano nel «pacchetto» su cui con
trattare. Ma una volta decisa la spartizione dei 
beni e ratificate in tribunale le modalità del
l'addio, I ragazzini continuano ad essere, in 
molti casi, il campo di battaglia tra i due ex co
niugi; attraverso di loro trascineranno per anni 
contenziosi, ripicche, scambi di rancorose ac
cuse: i figli, diventano I proiettili che gli eterni 
duellanti si «spareranno» addosso. «Il vero dan
no, il vero trauma nel divorzio, non è nella se
parazione dei genitori, ma paradossalmente 
nel problema opposta I due non riescono, al 
di là delle apparenze, a separarsi davvero. 
Quote di questa unióne si mantengono proprio 
attraverso i figli. E sono le più nevrotiche e ne
gative: ricatti economici, affettivi, rancori per 
ottenere il risarcimento del trauma della rottu
ra del rapporto passano attraverso I figli, usati 
ger aggredire e colpevolizzare l'altro», spiega 

Imona Argentieri, medico psicanalista, che 
invita ad una riflessione più matura. Chi si op
pose al varo della legge, e la volle mettere poi 
in discussione col referendum usò proprio il ta
sto figli, paventando per loro scenari cupi e tra
gici. «Tragedie non ce ne sono state, e sicura
mente ho notato motti meno onori nei divorzi 
di quelli visti nelle apparenti buone famiglie. 
La legge sul divorzio è stata una scelta di gran
de civiltà, ma per imporla e poi difenderla si è 
forse commesso l'errore di negare e lasciare in 
penombra gli aspetti psicologici negativi della 
separazione, sia per quel che riguarda la cop
pia, che i figli -dice la Argentieri- Forse oggi, di 
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fronte ad una realtà che non viene più messa 
in discussione, 6 arrivato il momento di non 
nascondere le difficoltà. Per quel che riguarda i 
figli, non è possibile negare il dolore che la vi
cenda provoca loro. Anche nel caso di coppie 
che si lasciano nel modo più civile e corretto, i 
figli subiscono un trauma, che potrà risolversi 
solo aiutando I bambini ad elaborarlo, non ne
gandolo. E nel caso di conflitto questo deve 
sempre ed esclusivamente coinvolgere solo gli 
adulti». 

E su questo punto insistono anche giudici ed 
avvocati: nessuna legge potrà risolvere ed af
frontare I problemi dei figli dei separati e divor
ziali. Ma gli esperti di legge notano una pecca, 
vistosa, nella legislazione. «Nei casi di separa
zione prima e divorzio poi. quando ci sono figli 
, per decidere l'affidamento il giudice sceglie 
ciò che reputa migliore per i minori. Tutti agi
scono e decidono in nome del bambino che 
però, paradossalmente, è l'unico a non essere 
rappresentato attraverso la figura di un curato
re. I genitori si presentano con i rispettivi avvo
cati, mentre il figlio non ha chi Io rappresenta, 
nei casi di conflittualità; il giudice cosi non ha 
strumenti per sapere cosa e veramente meglio 
per lui», commenta l'avvocato Rosetta Mazzo-
ne, che critica anche la prassi, durante il divor
zio, di ratificare quanto è stato deciso per la se
parazione. Le modifiche riguardano solo l'as
segno di mantenimento, quasi mai l'affida
mento dei figli. Nel 90% dei casi vengono affi
dati alla madre, appena il 10% ai padri, e solo 
da pochi anni. Ma esiste una ricetta per un 
buon divorzio? Per l'avvocato Mazzone molto 
dipende «dalla fortuna di trovare dei professio-
ninisti preparati. Troppi miei colleghi affronta
no questi incarichi come "cause da vincere". 
Quando si tratta di matrimoni a pezzi, di figli 

che vedono I genitori litigare e lasciarsi, non 
c'è nulla da vincere: tutti i protagonisti sono 
perdenti che vanno aiutati». 

Non vuol sentir parlare di «decalogo» della 
buona separazione la psicanalista Simona Ar-

' gentieri: «Coloro che devono decidere l'affida
mento hanno chiesto disperatamente aiuto al-

: la psicologia per sapere come dovevano com
portarsi. Ma noi non siamo in grado di dare di
rettive: troppi orrori sono stati compiuti in ho
me della psicologia. Penso all'affidamento al-

'. ternato o congiunto che ha costretto I ragazzini 
a cambiare casa, orari, amici, ritmi di vita, tra
sformandoli in pendolari della famiglia. Oppu
re ragazzini cancan' di responsabilità, chiamati 
a scegliere con quale genitore volevano vivere. 
Schematizzare o dare una normativa generica 
è un modo per carcere di eludere la vera fatica 
e il vero impegno di capire e affrontare il pro
blema». E nella rissa continua i figli mettono in 
moto ogni forma di difesa: c'è il compiacente 
che finge alleanza col genitori col quale vive, 
pronto poi a fare altrettanto quando esce con 
l'altro, ed entra in crisi quando poi si ritrova 
con le spalle al muro, costretto a dichiararsi; 
c'è quello poi che decide di sfruttare i sensi di 
colpa di mamma e papà per ottenere indul
genza, regali e licenza di fare i capricci. «L'uni
ca vera difesa, che giudico positiva è nella con
divisione. I bambini sono conformisti, ed ac
cettano meglio oggi la separazione perchè è 
normale. I figli di genitori divisi, di coppie che 
convivono o ragazzini che hanno solo la mam
ma o il papà sono molti; se non sono proprio 
la norma, sicuramente non sono una minoran
za. Oggi la famiglia moderna -conclude Simo
na Argentieri- è più fluida che nel passato: si 
compone e si ricompone somigliando quasi al 
modello tribale. Ci sono meno certezze e me
no stabilità nei legami del sangue, ma più 
chance e modelli di rapporti». 

l'Unità 
Sabato 
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